
«Tucci non fu ucciso
fu caduta accidentale»
Il consulente medico legale della difesa contesta le tesi del pm

◗ PIACENZA

«Gino Laurini deve essere assol-
to perché non aveva alcuna vo-
lontà  di  uccidere».  L’avvocato  
Sandro Nunzi, difensore del gio-
vane di 23 anni accusato di aver 
ucciso la nonna Giuseppina Pie-
rini, insieme alla madre Maria 
Grazia Guidoni,  conclude così 
l’arringa di fronte al giudice Ade-
le Savastano, al Tribunale di Pia-
cenza.

Più di tre ore di intervento, ac-
compagnate da qualche decina 
di minuti di dichiarazioni spon-
tanee dello stesso Gino. Parole 
che  non  hanno  messo  fine  al  
processo con il rito abbreviato: 
la sentenza sarà pronunciata sol-
tanto l’8 giugno, dopo le repli-
che.  «Il  giudice  ha  dichiarato  
che alcuni dei punti da me toc-
cati meritano una riflessione» di-
ce Nunzi, chiamato a contrasta-
re la richiesta di 10 anni avanza-
ta dal pm Roberto Fontana. La 
madre  è  invece  di  fronte  alla  
Corte di assise, in procedimento 
separato.

Il legale ha articolato l’arringa 
in  quattro  punti.  «Ho  iniziato  
dalla ricostruzione dei fatti, an-
che se è nota». Dal delitto a Pon-
tenure  di  Piacenza  del  luglio  
2012 fino a quando lo stesso Gi-
no fece ritrovare il  corpo della 
nonna,  a  Marsiliana  di  Massa  
Marittima, nel novembre 2015, 
ammettendo  di  aver  suggerito  
di chiudere con del nastro adesi-
vo il sacchetto con il quale era 
stata avvolta la testa della non-
na:  «Ho  fatto  notare  che  ogni  
dettaglio raccontato ha pieno ri-
scontro negli atti: Gino è attendi-
bile».

Altro punto toccato dal difen-
sore è quello del clima: «In quel-
la famiglia la violenza era perce-
pita come una normalità assolu-
ta, purtroppo. I rapporti tra ma-
dre e figlio erano “malati”, i mal-
trattamenti erano frequenti e di 
frequente  avvenivano sotto  gli  
occhi dei figli di Maria Grazia».

Terzo punto la personalità del 
giovane: «Chi è Gino oggi? Non è 
quello del 2012, ha avuto un pro-
fondo cambiamento. A mio giu-

dizio i  periti avrebbero dovuto 
valorizzare di più l’analisi di que-
sto rapporto malato. È vero che 
si sono soffermati, ma lo hanno 
fatto seguendo i  canoni  di  un 
concetto  di  infermità  mentale  
antiquato. In questo caso la su-

premazia psicologica della ma-
dre sul figlio è stato il motore di 
questa  storia.  La  consulenza  
non è tutta da buttare, ci man-
cherebbe. Ma se lui è il problem 
solving indicato, cioè colui che 
agisce per risolvere il problema, 

dove è l’elemento psicologico?».
Infine il tema della seminfer-

mità mentale: «A mio giudizio va 
riconosciuta a Gino, al di là di 
quanto affermato dalla  perizia 
che invece attesta la piena capa-
cità. E comunque ho sostenuto 

che quando in casi come que-
sto, quando uno è di fatto co-
stretto ad agire, bisogna ricono-
scere un’attenuante specifica».

E da questo ragionamento è 
arrivata la richiesta di assoluzio-
ne. In caso di eventuale condan-
na, ha ipotizzato Nunzi, vanno 
comunque escluse la premedita-
zione e i motivi abietti e futili;  
ancora, la richiesta di applicazio-
ne della attenuante per chi ha 
avuto una minima importanza 
nell’esecuzione del  reato,  pro-
prio perché Maria Grazia Guido-
ni avrebbe avuto un ruolo di su-
premazia, e comunque con il ri-
conoscimento  delle  attenuanti  
generiche prevalenti.

E Gino? Gino ha parlato di sé, 
di chi era cinque anni fa e di chi 
è adesso. Ha sottolineato le diffi-
coltà del vivere quotidiano, della 
mancanza di una famiglia. Oggi 
Gino è da solo, non ha i genitori 
con sé. La madre era sempre sta-
ta vista da lui come «l’unica an-
cora di salvezza, ho sempre pen-
sato che se lei andava a picco ci 
andavo anche io». E nella sua vi-
ta, almeno fino a quel momen-
to,  si  era  posto  il  quesito:  «Se 
non mi fido di mia madre, di chi 
mi devo fidare?». Quella madre 
che, nel faccia a faccia di un me-
se fa, invece lo ha accusato di 
aver fatto tutto da solo.  (p.s.)

di Pierluigi Sposato
◗ GROSSETO

«Si è partiti subito con l’ipotesi 
che  fosse  un  delitto,  invece  
può essere benissimo una le-
sione accidentale». Quando il 
medico legale Antonio Sorren-
tino,  consulente della difesa, 
pronuncia  queste  parole  di  
fronte alla Corte di assise che 
sta giudicando Claudio Orlan-
do (anche ieri assente) per l’o-
micidio dello zio Antonio Tuc-
ci a Castel del Piano, c’è chi al-
za le sopracciglia e chi - come 
la sorella Maria Cristina, parte 
civile - scuote la testa. 

La sua è una dichiarazione 
choc, controcorrente, anche ri-
spetto  all’ora  del  delitto.  Se-
condo Sorrentino la  morte è 
avvenuta nell’arco delle 16-21 
ore precedenti al sopralluogo 
del  medico  legale  incaricato  
dalla Procura, Matteo Benve-
nuti: questi era intervenuto al-
le 23 del 5 dicembre 2015 e se-
condo lui il decesso risaliva a 
28-32 ore prima. Dunque, se-

condo l’accusa, il delitto sareb-
be avvenuto tra le 15 e le 19 del 
venerdì; secondo la difesa, la 
morte è avvenuta tra le 2 e le 7 
del mattino dello stesso saba-
to. «Non fu omicidio - aggiun-
ge  lo  specialista  della  difesa  
che spinge per l’ipotesi delle 7 
del mattino - Tucci si è sentito 
male nella notte, è sceso dal 
letto, è andato alla ricerca di 
qualche farmaco, non l’ha tro-
vato, si è fatto male. Alla fine è 
caduto con una proiezione dal-
la seggiola all’indietro: la frat-
tura parietale destra è compa-
tibile con la  caduta.  L’ecchi-
mosi marcata sopra l’arcata è 
indice della traiettoria,  Tucci 
ha battuto la  testa  contro lo 
spigolo del frigorifero. Non esi-
stono le bastonate. E le ecchi-
mosi bipalpebrali sono conse-
guenti alla frattura della base 
cranica». A giudizio di Sorren-
tino (che non ha consegnato 
una relazione scritta e che non 
aveva effettuato un sopralluo-
go), lo status clinico di Tucci, 
sofferente di una broncopatia, 
con  vari  ricoveri,  un  cerotto  

antidolorifico, avrebbe dovuto 
consigliare  altre  conclusioni:  
anche perché la «perdita ema-
tica imponente facilita il  raf-
freddamento del corpo». Sor-
rentino ha insistito nella sua ri-
costruzione anche quando  è  
stato interrogato dal pm Giu-
seppe Coniglio: «Nessuno ha 
voluto sentire il medico di ba-
se». Si discute anche delle di-
mensioni  del  cuore,  grande  
perché malato.

Poco prima Benvenuti, che 
aveva eseguito l’autopsia, ave-
va dato una versione del tutto 
opposta, compatibile con l’ag-

gressione  a  bastonate.  Chia-
mato allora dal pm Laura D’A-
melio, aveva anche ispeziona-
to i luoghi, rilevando una tem-
peratura ambientale di 15 gra-
di e corporea di 22. I segni sul 
cranio fracassato di Tucci era-
no «compatibili con un basto-
ne». Quanti colpi? «Dodici-tre-
dici  in  tutto».  Poi  ecchimosi  
sulle mani, compatibili con un 
meccanismo di difesa,  e  due 
rossori  sul  volto  compatibili  
con un pugno.

Alla domanda del pm se vi 
era stata una colluttazione tra 
Tucci e l’aggressore, il capita-

no dei Ris Cesare Rapone che 
aveva esaminato le unghie del-
la vittima ha risposto: «Posso 
solo dire che non l’ha graffiato. 
Non posso dire che non ci fu 
colluttazione».

Spazio poi ai testimoni della 
parte civile. L’avvocato Savino 
Guglielmi ha portato Sandra 
Viggiano,  che tra il  2002 e il  
2009 era stata la compagna di 
Orlando; con lui ha avuto un 
bambino. «Si era poi rivelato 
una persona violenta - ha det-
to la donna - mi aveva anche 
puntato un coltello sotto la go-
la, davanti a mia figlia, avuta 

da un’altra relazione». Sandra 
aveva visto Claudio il 7 dicem-
bre: «Verso le 15,30 venne a ca-
sa perché voleva dare un rega-
lo al figlio. Un tablet. Costosis-
simo rispetto al nulla che in ge-
nere  portava...».  Jeans,  giac-
chetto grigio,  maglietta nera,  
scarponcini: «Come nella foto 
in cui si vede arrestato». Poi? 
«Il giorno dopo verso le 17 lo 
trovai per strada, fu in quella 
occasione che consegnò il re-
galo. Aveva gli stessi vestiti. Me 
lo ricordo perché con mio fi-
glio facevamo ogni volta valu-
tazioni su come era vestito: era 

sempre  sciatto,  mio  figlio  si  
vergognava ad andare in giro 
con  lui».  Le  scarpe?  «Erano  
particolarmente grandi, chis-
sà dove le avrà rimediate, ci di-
cemmo». Tipo Timberland, co-
me quelle che le vengono mo-
strate in foto.

In aula anche il cognato di 
Orlando, Dante Mei. «Lo vede-
vo pochissimo. L’ultima volta 
il 7 o l’8 dicembre. Venne a ca-
sa mia e mi chiese se potevo te-
nergli il trolley, rosso prevalen-
temente.  Lo misi  in  cantina,  
pochi giorni dopo vennero a 
prenderlo  i  carabinieri,  non  
era mai stato aperto da nessu-
no». Anche Mei aveva notato 
le scarpe «grandi più del nu-
mero suo». Lui disse a Claudio 
che lo zio era morto: «Mi rispo-
se: “Se ce stavo io non sarebbe 
successo”».

Oggi la Corte di assise si riu-
nisce di nuovo. Sono in calen-
dario le audizioni di cinque te-
sti della difesa, tra cui due me-
dici del 118. Se Orlando lasce-
rà il carcere di Terni, potrebbe 
anche farsi interrogare.

«Gino va assolto, era succube della madre»
L’arringa dell’avvocato Nunzi dopo la richiesta di condanna a 10 anni per il delitto di Pontenure

Da sinistra Coniglio, Sorrentino e Giannino; in alto il capitano Rapone e il maresciallo Di Maggio; qui sopra Guglielmi con Maria Cristina Orlando (foto Bf)

L’esperto dell’accusa

ha invece parlato

di lesioni compatibili

con un bastone

Guidoni, Pierini e il casale dove Gino fece ritrovare il corpo di quest’ultima L’avvocato Sandro Nunzi

GIUSTIZIA»DUE CASI DI OMICIDIO

Ci sarà un supplemento di 
lavoro per il capitano dei Ris 
Cesare Rapone. Il presidente 
Giovanni Puliatti lo ha 
incaricato (oggi scioglierà la 
riserva) di effettuare l’analisi 
delle tracce di sangue 
nell’appartamento di piazza 
Rosa Guarnieri Carducci dove 
fu trovato morto Antonio 
Tucci al fine di ricavare la 
mappatura e la ricostruzione 
cinematica degli eventi, con 
analisi genetica delle tracce 
ematiche per capire a chi 
siano riferibili. La Corte di 
assise ha così accolto la 
richiesta del difensore di 
Claudio Orlando, l’avvocato 
Ivan Giannino, che insieme 
alla collega Maria Pia Di Maio, 
aveva insistito per 
l’effettuazione della cosidetta 
“Point Pattern Analysis”.

Nuove analisi
sul sangue
nell’appartamento
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